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Santi Pietro e Paolo Apostoli, miniatura da Corale, British Museum, Londra
28/6/2020 – 4/7/2020

XIII SETTIMANA T.O.

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 28 giugno 2020
XII Domenica del T.O. – Anno A

+ Dal Vangelo secondo Matteo            10,37-42

Chi accoglie voi accoglie me.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (padre Paul Devreux)          
Leggendo questo Vangelo, la mia prima reazione è: "Ma questo cosa vuole da me, cosa pretende?". Pregando e analizzando bene il testo scopro che Gesù non pretende proprio niente, vuole solo aiutarmi e farmi capire quanto sono importante per lui. Si dice che una persona è degna della mia amicizia o del mio amore se manifesta gratitudine. Allo stesso modo si dice che non è degna se è ingrata. Gesù è disposto a tutto per aiutare me e i miei cari, tanto da venire a condividere le nostre croci per alleggerirle. Sono grato di questo? Il modo migliore che ho per dimostrare che sono contento di ricevere questo suo aiuto e di esserne degno è quello di dargli retta. Cosa propone Gesù? Di seguirlo sulla via dell'amore, cioè di provare a fare qualche cosa per gli altri. Mi fa questa proposta perché sa che questa è la via migliore per stare bene, perché amando vivo in comunione con lui e mi sento utile. Se invece mi preservo e cerco di scaricare la mia croce sugli altri, più passa il tempo più mi accorgo che la mia vita è vuota e noiosa. Facciamo un esempio: Un maggiorenne che pur lavorando rimane in casa dei genitori lo fa perché vuole aiutarli a portare la loro croce o per sfruttarli ancora? Forse c'è una via di mezzo, un mutuo aiuto, ma chi fa i piatti dopo cena? Mi sposo per amare o per essere amato? Vado a lavorare per dare o per ricevere? Dalle piccole cose vedo se sono di aiuto o di peso, se sono disposto a prendere la mia croce e ad amare o se preferisco preservarmi. Gesù mi ama e m'invita ad essere degno del suo amore; cioè ad amare, perché si preoccupa per me e sa che ognuno raccoglie ciò che ha seminato. Chi non semina è destinato a morire di fame. Signore insegnami giorno per giorno a portare la mia croce e ad amare fino alla piena comunione con te.

PER LA PREGHIERA
                      (Clemente Alessandrino)
Con la sua misteriosa divinità Dio è Padre.
Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre.

Lunedì 29 giugno 2020

SS. PIETRO E PAOLO

+ Dal Vangelo secondo Matteo      16,13-19   

Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE               (Paolo Curtaz)

Oggi è la festa di Pietro e di Paolo, del nostro passato, del dono della custodia e dell'annuncio della fede. Pietro e Paolo: così diversi, così straordinariamente diversi! Il pescatore di Cafarnao, uomo semplice e rozzo, entusiasta e irruente, generoso e fragile e l'intellettuale raffinato, lo zelante persecutore, il convertito divorato dalla passione. Nulla avrebbe potuto mettere insieme due persone diverse. Nulla. Solo Cristo. Pietro, anzitutto; Pietro il pescatore di Cafarnao, uomo rude e semplice, di grande passione e istinto, Pietro che segue il Maestro con irruenza, poco abituato alle sottili disquisizioni teologiche, Pietro che ama profondamente Gesù, che ne scruta i passi, Pietro il generoso e che pure sa poco di diplomazia e il più delle volte interviene grossolanamente e a sproposito... Pietro che viene scelto, proprio lui, non Giovanni il mistico, per essere il capo del gruppo, per garantire nella fede i fratelli. E Paolo, così diverso da Pietro, Paolo lo studioso, l'intellettuale, il polemico, il credente intransigente e fanatico che si trova per terra davanti alla luce del Nazareno, ci ricorda l'ardore della fede, l'ansia dell'annuncio, il dono del carisma, il fuoco dello Spirito. Senza di lui il cristianesimo sarebbe rimasto chiuso nell'angusto spazio dell'esperienza di Israele, grazie a Paolo le mura sono state abbattute, grazie a lui e alla sua forza il Vangelo ha travalicato la storia.
PER LA PREGHIERA
Signore Dio nostro, per l’intercessione di Pietro e Paolo,
primizie della fede cristiana, sostieni il tuo popolo in cammino con l’effusione del tuo Spirito,
perché da ogni angolo della terra salga a te la lode perenne.
Martedì 30 giugno 2020
Primi Martiri della Chiesa Romana

+ Dal Vangelo secondo Matteo
      8, 23-27    

Si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 

In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 
Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE        (Paolo Curtaz)
Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è con noi sulla barca della Chiesa che deve attraversare il mare della storia, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, e che deve sempre e solo affidarsi al suo Maestro. Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è con noi, sulla barca della vita, anche quando le cose vanno male (o malissimo) e abbiamo l'impressione di affogare a causa degli eventi o dei nostri limiti o della malasorte. Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore non ci ha forse mostrato più e più volte che sa fare il suo mestiere? Certo, tutti noi vorremmo il mare piatto come una tavola, ma non è sempre così. La tempesta ci insegna anche a navigare fra le onde, ad imparare quando uscire con la barca o a starcene rintanati in casa! Perché temiamo, uomini di poca fede? Il Signore è presente, anche se a volte pare che dorma. E noi a faticare e a sbuffare, consapevoli di essere dei marinai di acqua dolce (e dire che ci pensavamo navigatori capaci di attraversare gli oceani in solitaria!), finalmente capaci di riconoscere i nostri evidentissimi limiti... Perché temiamo, uomini di poca fede?

PER LA PREGHIERA
        (Elke Fischer)
Dio mio, 
alle volte devo fare 
un pezzo di strada con qualcuno, 
ascoltare, incoraggiare, 
aprirgli gli occhi 
sul tuo mondo meraviglioso. 
Egli, talvolta, 
non ne percepisce neppure il fascino, 
per qualcosa che tristemente ha perduto 
o sogna qualcosa di impossibile. 
Signore, 
aiutaci a fidarci di te, 
della tua provvidenza. 
Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno. 

Mercoledì 1 luglio 2020
s. Ester
+ Dal Vangelo secondo Matteo    8,28-34

Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?».

A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE           (Paolo Curtaz)                                                                 
Gli abitanti della regione dei Gadareni, brava gente, per carità, sono piuttosto scocciati da questo Rabbì che manda in fumo un'intera partita di prosciutti. Contenti di riavere i loro due concittadini ex-indemoniati, sì, per carità... ma non si poteva agire diversamente? Era proprio necessario che quei dannati diavoli mandassero all'affogo quattromila prosciutti? È sempre così, amici, la fede è utile, doverosa, straordinaria, importante. Finché non tocca gli interessi e il portafoglio. Il cristianesimo è un faro per l'umanità. Finché resta chiuso in sacrestia ed evita di esprimere giudizi sulle cose (malsane) del mondo. Il Papa è l'uomo più saggio del mondo. Finché non legge alla luce del Vangelo le deliranti leggi dell'economia e accusa duramente i paesi culturalmente cristiani di essere all'origine della povertà dei paesi del sud del pianeta. Si assiste, allora, alla levata di scudi, si invitano i cristiani ad occuparsi di fede e non di politica, si accusa la Chiesa di oscurantismo e di ingerenza, e amenità del genere. Appunto, come i Gadareni. No, amici, andate controcorrente, oggi: spargete bacilli di Vangelo nei vostri consigli di amministrazione, pericolose massime evangeliche nei piani di produzione, illogiche e antiproduttive priorità di attenzione alle persone rispetto profitto con i vostri colleghi d'ufficio. Fatelo, ve ne prego. E al diavolo i maiali!
PER LA PREGHIERA
(dal Salmo 67)     
Come si disperde il fumo, tu li disperdi; 
come fonde la cera di fronte al fuoco, periscano gli empi davanti a Dio.
Ecco la croce del Signore, fuggite potenze nemiche.
Vinse il Leone della tribù di Giuda, il discendente di David.
Discenda su di noi, Signore, la tua misericordia.
Come abbiamo sperato in te.
Giovedì 2 luglio 2020
s. Lidano
+ Dal Vangelo secondo Matteo     9,1-8
Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva del lago e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”.

Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: “Costui bestemmia”. Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: “Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua”.

Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Paolo Curtaz)

Il peccato ci porta alla paralisi totale. Ci impedisce di amare, innalza attorno a noi un muro fatto di nebbia che confonde la luce con le tenebre. Oggi si parla poco e male del peccato, come se fosse una innocente fragilità senza conseguenze. Non è così: in noi coesistono luce e tenebra in proporzioni uguali. Siamo nati con questo fardello ma, questa è la buona notizia, possiamo liberarcene. La vita spirituale consiste proprio nel vedere noi stessi alla luce di Dio e, in questa prospettiva, chiamare ciò che ci allontana dal Signore con il proprio nome. Il peccato non è anzitutto una trasgressione ad un comando divino ma ad un progetto di bene, alla mia piena realizzazione. È Dio che mi ha creato e lui solo sa cosa mi costruisce e cosa mi distrugge. Il peccato è male perché ci fa del male, non perché qualcun altro lo ha deciso... In questa prospettiva, allora, scoprire le mie ombre, dar loro un'identità, diventare autentico per affrontarle, sono azioni possibili grazie all'illuminazione che ci procura lo Spirito Santo. Che il Signore ci aiuti ad affidarci a lui che ha il potere di liberarci da ogni colpa e da ogni tenebra!
PER LA PREGHIERA
     
Signore Gesù, Primizia dei Risorti, mostrami le tue ferite gloriose perché il cuore non fugga smarrito nei meandri della desolazione; 
accogli l'incredulità della mia mente tormentata dalla diffidenza; 
sposa, o Misericordioso, l'impulsività passionale del mio amore ancora troppo impastato di terra ed elevami a Te perché possa entrare con Te nella quiete di un amore purissimo.

Venerdì 3 luglio 2020
s. Tommaso
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      20, 24-29

Mio Signore e mio Dio!

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Tommaso è deluso, amareggiato, sconfitto. Il suo terremoto ha un nome: crocifissione. Lì, sul Golgota, ha perso tutto: la fede, la speranza, il futuro, Dio. Ha vagato per giorni, come gli altri, fuggendo per la paura di essere trovato e ucciso. Umiliato e sconvolto, si è trovato al Cenacolo con gli apostoli che gli hanno raccontato di avere visto Gesù. E, lì, Tommaso si è indurito. Giovanni non ne parla, tutela della privacy, ma so bene cosa ha detto agli altri. Tu Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? Voi mi dite che lui è vivo? Siamo scappati tutti, come conigli; siamo stati deboli, non gli abbiamo creduto! Ora, proprio voi, venite a dirmi di averlo visto, vivo? No, non è possibile... come faccio a credervi? Tommaso è uno dei tanti scandalizzati dall'incoerenza di noi discepoli. Il patrono dei delusi dalla Chiesa. Eppure resta, non se ne va, stizzito. E fa bene. Perché torna proprio per lui, il Signore. E l'incontro è un fiume di emozioni. Gesù lo guarda, gli mostra le mani, ora parla. Tommaso, so che hai molto sofferto. Anch'io, guarda. E Tommaso crolla. Anche Dio ha sofferto, come lui.
PER LA PREGHIERA                                      (sant’Agostino)
Dimentica, o Signore, dimentica ed abbi pietà di me. 

Perdona alla mia ignoranza e ai miei grandi difetti. 

Non mi riprovare come temerario se, tuo servo inutile e cattivo, senza lacrime e senza la dovuta riverenza e timore, oso lodarti, benedirti e adorarti. 
Voglio amarti, ma non ne sono capace. 

Tutta la mia salvezza è riposta nella tua grande misericordia
Sabato 4 luglio 2020

s. Elisabetta di Portogallo
+ Dal Vangelo secondo Matteo                   9,14-17            

Gli amici possono forse essere in lutto mentre lo sposo è con loro?

In quel tempo, si accostarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE

(Eremo San Biagio)

I discepoli di Giovanni Battista, come i farisei, esprimevano il loro culto a Dio anche digiunando. E dicono a Gesù il loro interrogativo perché non capiscono come mai i suoi discepoli, invece, non digiunano.

La risposta di Gesù sottende una visione profondamente innovatrice dell’essere religiosi, avendo come mediatore tra Dio e l’uomo Lui: il Messia promesso, Dio stesso fatto uomo.

“Amici” o “invitati a nozze” esprime il termine ebraico “figli delle nozze”. In effetti per mezzo di Gesù, noi siamo invitati a partecipare a fondo al banchetto del Messia, pienezza della Vita, Dio che ha sposato la nostra umanità.

Questo banchetto che il Signore ci offre vince la morte per sempre. E il lutto è segno della presenza della morte, di cui il digiuno è parte essenziale.

Certo, nel nostro dover vivere in assenza del Signore (un’attesa in cui dobbiamo tenere a bada anche la nostra propensione ad un’istintività deviante) il digiuno sarà curativo. Ma c’è una presenza intima anche se invisibile del Signore, che è la presenza dello Sposo, colui che - dentro ogni vocazione - è il partner per eccellenza, la risposta di fuoco alla profonda sete d’amore che è l’uomo stesso, per il fatto d’essere uomo.

PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)

Per me Gesù è il mio Dio. Gesù è il mio sposo. Gesù è la mia vita. Gesù è il mio solo amore. Gesù è il mio tutto di tutto. La mia pienezza. Gesù, ecco chi amo con tutto il cuore, con tutto il mio essere. Gli ho dato tutto, persino i miei peccati. E lui m’ha sposata a se stesso. In tenerezza e amore. Ora e per la vita. Sono la sposa del mio sposo crocifisso. Amen.

[image: image2.jpg]In adversis galea salutis




Da:

www.qumran2.net

riveduto e ampliato

Sete di Parola

698
Laus Deo

2020
PAGE  
1

